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			Lo sciopero delle renne

			di Andrea Haxhiademi 

			Era una notte fredda e tempestosa. Io ero affacciato alla finestra della mia baita in montagna quando, ad un tratto, vedo spuntare un Vecchietto con la barba bianca che si trascina una enorme slitta colma di pacchi colorati. Quando fu sulla strada lo sentii borbottare: parlava di renne, ingratitudine, pigrizia e cose così. Esco e gli chiedo se avesse bisogno di aiuto. 

			“Buonasera, buon uomo. Cosa ci fai con questo tempaccio su per le montagne trascinandoti dietro quella slitta?” 

			“Buonasera a te, ragazzino! Non mi hai riconosciuto? SONO BABBO NATALE OH OH OH! E quelle due ingrate delle mie renne hanno deciso di scioperare. Dicono che lavorano troppo, dicono che hanno diritto alle ferie, alla retribuzione straordinaria per il lavoro notturno e per i festivi e poi le malattie e chi più ne ha più ne metta! Per un giorno all’anno che lavorano! ‘Ste due sfaticate! Sicuramente ci sarà lo zampino di quella vecchia rincitrullita della Befana! Allora ho deciso! Non ho bisogno di loro! Chi fa da sé fa per tre”. “Oh Buon Dio! Ma come puoi da solo consegnare i regali a tutti i bimbi del mondo? A piedi poi”. “Non lo so ma non gliela dò vinta a quelle due ingrate!” “E poi ci sono le frontiere, hai pensato alla dogana? E il passaporto? Ce l’hai il passaporto?” “Ehm… no!” “Allora che si fa? Tutti abbiamo bisogno degli altri. Nessuno può restare solo per sempre”. “Già… ma adesso che faccio? Dovrei risalire la montagna…” “DLIN DLIN DLIN”, un suono di campanellini ci fece girare contemporaneamente. 

			Due renne stavano scendendo in picchiata dritte verso Babbo Natale, lo abbracciarono e lo leccarono tutto. “Babbino Babbino scusaci, non pensavamo tutte quelle cose, consegnare i doni a tutti i bambini è la cosa più bella del mondo”, e sfrecciarono via tutti insieme. “Bene - pensai - Ed anche per questo Natale i regali sono salvi!” 

		

	
		
			La guerra degli struffoli

			di Elisabetta Imperato

			Nel pomeriggio del 24 dicembre, don Ferdinando, medico napoletano del quartiere S. Lorenzo, rientrava dalla sua passeggiata nel centro storico di Napoli. La giornata era rigida e il vento aveva spazzato via le nuvole lasciando qualche straccetto di bianco qua e là. A San Domenico Maggiore si lasciò tentare da una puntatina da Scaturchio: una bevanda calda e una sfogliatella lo avrebbero rimesso al mondo. C’era aria di neve e quel vento freddo gli gelava le ossa. Si strinse la sciarpa intorno al collo ed entrò. 

			Nel locale, in una grande vetrina, faceva mostra di sé il babà Vesuvio, circondato da una corte di ministeriali, sfogliatelle, zeppole e cassate. Ordinò una frolla e una cioccolata calda. Si accomodò poi in un angolo riparato per evitare gli spifferi dovuti al via vai di avventori. Non voleva beccarsi un raffreddore alla vigilia di Natale. Prese la tazza calda tra le mani per scaldarsele, divorò la sfogliatella con 4 morsi e bevve quel nettare denso, trattenendolo in bocca per conservarne il sapore. Quando ebbe finito, si alzò a fatica, come se avesse avuto sulle spalle il peso del mondo.

			La serata sarebbe stata impegnativa, non solo per il suo stomaco. La cena della vigilia era un affare di stato e da una settimana la sua vita era diventata un inferno. A preoccuparlo era soprattutto l’arrivo di Gildo e Giuditta, gli zii di Sorrento. Per diversi anni non si erano parlati, poi si erano riavvicinati e la moglie Ortensia li aveva invitati al cenone del 24. Con questi pensieri nella testa, don Ferdinando si guardò il polso. 

			“Chissà che ore sono”, disse ad alta voce, accorgendosi di non avere l’orologio. “Sono quasi le 6”, gli rispose un signore dall’aria distinta, senza alzare lo sguardo della prima pagina dÈ Il Mattino, segno che i napoletani hanno occhi e orecchie dappertutto. Don Ferdinando doveva spicciarsi. La moglie di sicuro lo aspettava da un pezzo. Ringraziò lo sconosciuto, comprò una guantiera di mustaccioli e roccocò e lasciò il locale. Gli struffoli no. Quelli poteva prepararli solo la consorte che non voleva confronti.

			Uscì in strada e un vento furioso si alzò all’improvviso. Sulla strada del ritorno incontrò Rosina, la domestica, con un fascione di verdura in una mano e un cappone nell’altra. “Buonasera don Ferdinando, la signora sarà in pensiero non vedendoci arrivare”. Accelerarono il passo mentre Napoli si stava svuotando per il cenone. All’incrocio con via Mezzocannone, Ferdinando notò una coppietta che si baciava sotto un’edicola votiva. Ebbe un fremito di nostalgia, pensando ai bei tempi suoi. Giunti a destinazione, i due salirono le scale del palazzo di via Atri, dove il dottore viveva con sua madre Maria e la sorella Assunta.

			Entrando nell’appartamento, don Ferdinando pestò la coda del gatto Clementino, che con un miagolio straziante balzò sul presepe, provocando un terremoto che poteva gareggiare con quello di Lisbona: il tetto della capanna aveva perso l’angelo, la stella era caduta sotto il muso del bue, il muschio giaceva a chiazze sul pavimento e soprattutto Benino, il  pastore regalato da Giuditta molti anni prima e messo in bella vista nel presepe per suggellare l’avvenuta riappacificazione, era finito a terra con un tonfo, rompendosi in mille pezzi. La serata cominciava male. Ortensia si precipitò dalla cucina con le mani nei fianchi e la raffica di parole gareggiò in velocità con la tempestività con cui si adoperò per rimettere a posto il presepe. Don Ferdinando, succube della moglie, reagì sbuffando. Si liberò del cappotto e della sciarpa e si avviò verso la sua poltrona, nel salotto di casa. Al centro della stanza il grande tavolo era già apparecchiato. Come Dio volle si giunse ad ora di cena e tutto fu pronto per accogliere gli ospiti. La prima ad arrivare fu la zia Giuditta. Si presentò in ghingheri con il cappotto di astrakan, un colbacco di pelliccia e una borsa in pelle di serpente. Ortensia l’accolse con un sorriso ipocrita, seguita dalla suocera e dalla cognata. 

			“Vieni zia accomodati, ti stavamo aspettando”. 

			Giuditta, ricambiò il saluto con un roboante “buonasera carissime e auguri di buona vigilia. Gildo parcheggia la macchina e ci raggiunge”, e nell’entrare in casa portò con sé l’aria fredda che si era abbattuta su Napoli e un forte odore di naftalina. Poi consegnò ad Ortensia un vassoio di dolci in una scatola di Scaturchio, rifinita con un nastro dorato.

			Speriamo non siano struffoli, pensò Ortensia. Lo sanno tutti che da sempre in questa casa  li preparo io e sono i migliori di Napoli. Nell’ingresso, mentre si liberava della pelliccia, della sciarpa e del cappello, Giuditta gettò uno sguardo al presepe. Quell’anno Benino non c’era e il silenzio che scese sulle astanti fu più eloquente di qualsiasi commento. Per fortuna il suono del campanello che squillò con insistenza, tolse dall’imbarazzo le donne che se ne stavano ferme come statue di sale. 

			Il signor Gildo si palesò con un grande inchino. Sembrava un cavaliere dell’ordine della giarrettiera, con un mantello che copriva tutta la persona, chiuso da una allacciatura di alamari fatta di cordicelle dorate. Dopo uno scambio di convenevoli, tutti presero posto nella grande sala. Poi si diede inizio al cenone. 

			Furono serviti gli antipasti, lo spaghetto alle vongole, la fritturina di pesce e il baccalà, le anguille e il capitone, i broccoli di Natale e l’insalata russa, l’ insalata di rinforzo e ancora la frutta secca, i mandarini e i datteri. Quando arrivò il momento dei dolci, Ortensia e Giuditta si precipitarono spintonandosi verso la credenza dove erano allocate le due portate di struffoli. La guerra aveva inizio. Intanto Gildo, che aveva bevuto qualche bicchiere di troppo, propose un brindisi. Si alzò in piedi e rivolgendosi alla moglie mimò uno straziante assolo di clarinetto. Poi cominciò a intonare “E lucevan le stelle…” e tra un fraseggio e l’altro mimava gli strumenti dell’orchestra. In questa atmosfera surreale i commensali friggevano sulle sedie come S. Lorenzo sulla  graticola, non sapendo se ridere o se piangere. Ma Gildo continuava imperterrito “…l’ora è fuggita…” 

			Quando si arrivò al “Muoio disperato”, Gildo allargò le braccia, colpendo i due commensali seduti uno alla sua destra e l’altro a sinistra. La moglie si beccò il colpo sul collo e Ferdinando se lo prese sulla fronte. Per non scoppiare in una fragorosa risata, suocera e cognata alla chetichella abbandonarono il tavolo. Giuditta lanciò uno sguardo di fuoco al marito che nel concludere il canto agitò di nuovo le braccia, urtando col gomito il bicchiere di vino che gli si riversò sul maglioncino di cashmere, prima di cadere a terra in frantumi. 

			Don Ferdinando avrebbe preferito strisciare sui vetri rotti pur di non essere al proprio posto. Gli sembrò di essere appena uscito dal libro di Giobbe e si trattenne con tutta la sua forza per non andare in escandescenza. Contò fino a tre, si alzò dal tavolo e si diresse verso la sua poltrona. Rimasero Ortensia e Giuditta, in piedi, con i due vassoi di struffoli in mano, inebetite dalla scena. 

			La tavola era diventata un campo di battaglia: residui di noci e gusci di mandorle, bucce di mandarini e briciole di pane, macchie di vino. Dopo un po’ rientrarono dalla cucina Maria con i piattini per i dolci e Assunta con i calici per il brindisi. Si avvicinava la mezzanotte e non avevano ancora assaggiato gli struffoli. La prima ad aprire le ostilità fu la padrona di casa che con destrezza mise a centro tavola i suoi, battendo sul tempo Giuditta che aveva cominciato a scartocciare la guantarella di pasticceria. 

			“Assaggiate anche quelli di Scaturchio e mi direte quali sono i migliori”, ruppe il silenzio Giuditta, mentre si affrettava a fare spazio sul tavolo per far posto ai suoi. I commensali iniziarono ad  assaporare gli uni egli altri. 

			“Buonissimi entrambi”, affermò il signor Gildo riempendosi la bocca di dolci. “A pensarci bene quelli di Scaturchio mi sembrano più buoni”, replicò Ferdinando. La signora Maria e Assunta tacevano, lanciando di tanto in tanto uno sguardo al balletto delle Kessler in tv. Ortensia fulminò con lo sguardo il marito. Poi sbottò, rivolgendosi a Giuditta: “ cara zia lo sai che ogni anno li preparo io, non era il caso di prenderne degli altri”. E si alzò di scatto, voltando le spalle alla tavola e dirigendosi verso la cucina con il volto in fiamme”, chi si loda si imbroda”, rispose Giuditta, a bocca stretta, occupata da una cucchiaiata di struffoli di Scaturchio”. Ferdinando si rialzò per  raggiungere la moglie  e rimediare a quella dichiarazione di guerra. 

			Dovette insistere con un certo impegno finché la moglie si decise a ritornare in sala. Giuditta fu la prima a parlare: “Mi dispiace Ortensia se te la sei presa. Non volevo offenderti”, e Ortensia: “Sono io che devo chiederti scusa  ma quando ti ho detto che  gli struffoli me li hai portati per farmi un dispetto mi sono limitata a dire quello che tutti i presenti pensano di te e non hanno il coraggio di dire”. “È proprio ora di andare”, rispose Giuditta risentita. 

			“Altro che brindisi! Buonasera ai parenti”. E con uno scatto felino si diresse verso l’ingresso. Tutti si alzarono e la seguirono in una processione che poco aveva di sacro.

			Quando Giuditta fece per riprendere la sua pelliccia dall’attaccapanni, pestò la coda del gatto che dormiva beato nell’ingresso. La povera bestia, ancora dolorante per il precedente pestaggio, reagì con un miagolio straziante e con un nuovo balzo si aggrappò al  pelo d’astrakan, rimanendo impigliato nei nodi della pelliccia. Clementino si agitava contorcendosi e nel tentativo di ritrarre gli artigli, andava sfilacciando il pelo di buona parte del cappotto. Quel che restava di Benino giaceva dimenticato ai piedi del presepe mentre il canto dei pastori, in strada, accoglieva la nascita di Gesù. Natale era finalmente arrivato e la tv annunciava con l’armonia di Saturno la fine delle trasmissioni.

		

	
		
			Un desiderio per Natale

			di Stefania Iotti

			Quest’anno l’inverno è arrivato in anticipo. I colori caldi dell’autunno hanno lasciato il posto alle tinte fredde della brina. Il cielo grigio e le nuvole pesanti si ripetono, uguali, ogni giorno e un’aria gelida non porta mai il termometro sopra i cinque gradi. La mia unica consolazione è il pensiero che, con l’inverno, arriveranno presto anche le feste tanto attese da noi bambini.

			“Dev’essere perfetto”, continuo a ripetermi. Ogni anno, a Natale, la mia famiglia rispolvera una vecchia tradizione: addobbare il grande abete nel giardino davanti casa. Tutti contribuiscono: i miei fratelli mettono le decorazioni, mamma sistema i capelli d’angelo, papà si occupa delle luminarie ed io ho l’importante compito di scegliere e posizionare il puntale. Prendo molto sul serio il mio ruolo: la punta dell’albero non è solo una decorazione, è LA decorazione, l’orizzonte più alto a cui tutti rivolgono lo sguardo, la chiave di lettura dell’intera composizione. Il puntale è come la ciliegina sulla torta o la panna montata sul gelato; è qualcosa di non indispensabile, ma di cui avverti subito la mancanza, come quando guardi un monte senza neve o accarezzi un’onda senza spuma. Un puntale inadatto potrebbe rovinare l’intera opera, una nota sbagliata in una sinfonia perfetta, un finale da dimenticare che invece tutti ricorderanno. 

			Quest’anno, poi, quella punta ha un significato in più: a lei vorrei affidare i miei desideri o, meglio, il mio desiderio più grande. Non voglio doni o pacchetti da scartare: vorrei solo che papà tornasse a casa per Natale. Ormai è da parecchio che manca da casa. Doveva essere solo un breve viaggio di lavoro e invece i giorni sono diventati settimane e le settimane mesi. Ogni volta che chiedo qualche spiegazione, la risposta che ricevo è sempre la stessa: “Non ti preoccupare, tornerà presto”. 

			Non sopporto quando mi trattano così, come una bambina troppo piccola per capire che dietro l’assenza di papà c’è qualcosa che non va. Io però ho capito tutto: l’ho capito la prima volta in cui hanno abbassato il volume della tv per non farmi sentire le notizie del telegiornale. L’ho capito quando mamma si è chiusa in camera per fare una telefonata. L’ho capito il giorno in cui non ho più potuto aprire le e-mail sul computer di casa, dove mio cugino mi manda sempre immagini di gatti divertentissimi. Papà lavora all’estero, in un posto dove è scoppiata la guerra: non usa armi e non indossa tute mimetiche. Le sue mansioni si svolgono tutte in un ufficio, Ambasciata credo si dica, e i suoi “ferri del mestiere” sono computer, valigetta, carta e penna. Solitamente i suoi viaggi durano alcuni giorni, ma stavolta è tutto diverso.

			Ecco perché continuo a ripetermi “dev’essere perfetto”: perché aspetto che papà imbocchi il viale alberato del quartiere e possa riconoscere da lontano la punta del nostro albero. Si sentirà subito a casa e, una volta varcato il cancelletto, gli correrò incontro e lo abbraccerò con tutta la forza che ho in corpo: allora sarà davvero Natale. 

			Dicembre è iniziato: sul calendario dell’Avvento ho aperto dodici finestrelle e la festa dell’Immacolata è trascorsa da poco. I miei fratelli hanno già addobbato l’abete del giardino, mamma ha messo i capelli d’angelo e si è occupata anche del lavoro che solitamente spettava a papà. 

			Manco solo io, ma non riesco a decidermi su cosa mettere in cima. Abbiamo una discreta collezione di puntali: ce n’è uno a forma di cuore che nonna mi ha regalato per il mio terzo compleanno. Un altro è un Babbo Natale che i miei fratelli hanno voluto comprare l’anno scorso. A mia madre piace quello classico, lungo e sottile; io però non voglio usarlo, perché ha troppi brillantini rosa per i miei gusti. Ho ritrovato anche un puntale di carta, fatto a fiocco di neve, che ho realizzato insieme alla mia amica Giulia qualche Natale fa, seguendo le istruzioni di un articolo sul fai da te (pessimo esperimento)! 

			Anche il puntale a forma di cappello da elfo che avevo tanto insistito per avere non mi convince più: negli anni i miei gusti sono decisamente cambiati.

			Insomma, niente mi soddisfa. Decido allora di fare un giro in centro, sperando che le vetrine addobbate possano chiarirmi le idee. Avviso mamma, mi copro per bene e mi butto nella mischia. I negozianti sono dei veri artisti: guardando le merci esposte avrei voglia di comprare tutto, anche quello che non mi serve. Devo restare concentrata: dritti alla meta. Osservo per bene, scruto le botteghe in ogni angolo e interrogo i commessi, quasi fossi Sherlock Holmes alle prese con un caso delicato. Dopo due ore, ancora niente. So di essere una cliente esigente. Sto quasi per fare dietrofront e tornare a casa, quando un oggetto un po’ nascosto attira il mio sguardo. È il puntale più bello che abbia mai visto: elegante, semplice e raffinato. Le dimensioni sono perfette: non è troppo grande, né troppo piccolo. 

			Un micro sistema a led lo illumina con una luce calda ed intermittente. Sarebbe perfetto per il nostro albero, perché tutti potrebbero vederlo a diversi metri di distanza, anche papà. 

			Mi avvicino per leggere meglio il cartellino e mi rendo conto che persino il prezzo è allettante. Non c’è alcun dubbio: è quello che stavo cercando. Entro, compro ed esco. Torno a casa saltellando, soddisfatta per il mio acquisto. Senza perdere tempo chiedo alla mamma di aiutarmi a sistemare il puntale nuovo sull’albero. È veramente splendido e in cima all’abete fa proprio un figurone. Lo accenderò soltanto la notte di Natale: mi piace creare un po’ di suspence. 

			Le giornate si rincorrono veloci, ma niente cambia.

			La Vigilia è arrivata a grandi passi. A casa l’aria è pesante, ben distante dalla scintillante allegria delle feste.

			Quel posto vuoto non è ancora stato riempito e non sappiamo quando succederà. Ormai sono due giorni che mamma non si chiude in bagno col telefono. Nessuna e-mail, nessun messaggio, nessuna lettera. Anche i pensieri hanno paura ad affacciarsi, nel timore di scorgere cose troppo brutte da poter ammettere. Come se non bastasse una bufera di neve imperversa su tutto il Paese, impedendo ad auto, treni, navi ed aerei di viaggiare. La cena trascorre in silenzio. Solo il nonno cerca di stemperare il clima, facendo battute a cui i miei fratelli ridono, senza capirne fino in fondo il significato. Dopo aver mangiato ci riuniamo tutti intorno al caminetto, come ogni anno, per aprire i regali. Io mi rifiuto di aprire i miei e dico a tutti che preferisco aspettare. 

			“Voglio accendere il puntale dell’albero, così papà potrà vederlo per tornare a casa”. Nessuno sa cosa dire, in ogni caso non ho bisogno di essere convinta o di ricevere parole di conforto: ho già preso la mia decisione. Senza aggiungere altro, vado all’ingresso e attacco la spina alla presa di corrente. Il puntale si accende all’istante e le mille lucine gialle cominciano a sfavillare. Mamma si avvicina; mi tiene così stretta che riesco a vedere i suoi occhi brillare, forse per le luci, forse per la commozione. Ci ritroviamo tutti lì, davanti alla stessa finestra, ad ammirare lo spettacolo silenzioso dell’albero illuminato. “Avevi ragione - mi sussurra nonna all’orecchio - Con il puntale giusto è tutta un’altra cosa”.

			Mi sento soddisfatta, ma non felice: anche quella è tutta un’altra cosa.

			Si è fatto tardi: è ora di andare a letto. Non ho sonno, ma mi corico ugualmente. Oltre le tende, la neve continua a scendere, lieve ed abbondante. Vorrei restare vigile, ma gli occhi si fanno pesanti. Mi sembra di sentire dei rumori, ma non so più se sono ancora sveglia o sto già dormendo.

			All’improvviso un odore dolce e allo stesso tempo pungente mi fa trasalire. Non lo sentivo più da molto tempo. Un leggero pizzicore mi solletica le guance e mi sveglio di soprassalto. Cerco di mettere a fuoco: davanti a me si staglia una figura grande e familiare. La barba incolta di chi non la cura da qualche giorno, il viso stanco e pallido, due occhi accesi e luminosi, inconfondibili: 

			“Papà!”, grido forte e gli getto le braccia al collo. Non riesco a crederci: forse sto ancora sognando.

			“Come… come hai fatto a tornare?”, chiedo tra le lacrime. 

			“La punta luminosa del nostro albero mi ha guidato fino a casa. Ho dovuto camminare un po’ nella bufera, ma sapevo che quelle luci mi avrebbero portato da te. A proposito… bellissimo il nuovo puntale. Perché hai scelto una stella?”, mi chiede papà. 

			“Perché le stelle possono esaudire i desideri e io quest’anno ne avevo uno grande grande”.

			“Capisco. E ha funzionato?”

			Sorridendo, sussurro: “Sì, decisamente… sì”. 

		

	
		
			Il sogno di Polly 

			di Erija Jacobs

			Nel cuore della Lapponia viveva Polly, una renna giovane e testarda. 

			“Non riuscirai mai a realizzare il tuo sogno, Polly. Non hai la corporatura adatta”, le avevano detto parenti ed amici. Ma lei non aveva voluto sentire ragioni. 

			“Niente è impossibile nella vita”, era il suo motto. 

			Così, nonostante i genitori avessero tentato di dissuaderla, si era iscritta alla prestigiosa Special Christmas High, l’accademia dalla quale ogni anno venivano scelte le renne che avrebbero trainato la slitta di Babbo Natale. 

			Polly nutriva una fortissima ammirazione per quel simpatico signore che nella notte più magica dell’anno portava doni ai bambini; desiderava con tutto il suo cuore poterlo affiancare nell’impresa. 

			Per mesi si era impegnata alacremente, non aveva perso una lezione ed aveva fatto del suo meglio per migliorare il portamento. E finalmente, a due settimane dalla notte di Natale, era arrivato il momento di raccogliere i frutti del suo duro lavoro.

			Fasciata nella sua uniforme rossa, raggiunse l’androne dell’istituto e si accodò ad un folto gruppo di studenti ammassati di fronte ad un tabellone. La tensione nell’aria era palpabile. 

			L’elenco dei nomi delle renne prescelte era appena stato esposto ed ognuno dei presenti era impegnato a scrutarlo con attenzione. 

			Guadagnandosi faticosamente un posto nelle prime file, Polly esaminò il cartellone con un sorriso fiducioso stampato sul suo musetto simpatico. 

			“Annie, Bonnie, Conrad, Derek…”, iniziò a leggere mentalmente. Quando ebbe terminato, il sorriso svanì dalle sue labbra e le si formò un groppo in gola. Il suo nome non era nell’elenco.

			“Pensavi davvero che avrebbero scelto te? Solo le renne eleganti e slanciate come me meritano di trainare la slitta di Babbo Natale. Ti sei guardata allo specchio? Sei così bassa e goffa!”, la canzonò Annie, la sua arcinemica, dandole una spinta. 

			A quelle parole, quasi tutti i presenti si misero a ridere e Polly non poté fare a meno di sentirsi ferita ed umiliata.

			Avrebbe voluto replicare a tono, ma dalla sua bocca non uscì alcun suono. Per la prima volta nella sua giovane vita si sentì sopraffatta. 

			I suoi sforzi non erano serviti a niente. 

			“Non prendertela, Polly”, tentò di rincuorarla Nina, una sua compagna di classe. Nemmeno lei era stata selezionata, eppure non sembrava particolarmente affranta.  

			Polly la fissò con sguardo vacuo. Nina non poteva capirla. Nessuno poteva capirla. 

			“Non importa quanto io mi impegni. Sarò giudicata sempre e solo per il mio aspetto”, esclamò, scappando in lacrime. 

			Attraversò la città addobbata a festa e si ritrovò vicino ad un laghetto ghiacciato dove una bambina dai folti capelli rossi stava pattinando con grazia. Chissà cos’aveva chiesto a Babbo Natale! Purtroppo, Polly non l’avrebbe mai scoperto. 

			Distolse lo sguardo e scosse la testa. Cos’avrebbe raccontato ai suoi genitori? Non riusciva a sopportare il peso del fallimento. “Forse dovrei semplicemente scappare”, pensò sconsolata. 

			“Guarda chi si vede!”

			Udendo una voce nota alle sue spalle, la renna si voltò ad incontrare lo sguardo ridente di Annie.

			“Cosa ci fai qui? Mi stai seguendo?”, le chiese, sbuffando. Non era in vena di ascoltare le sue chiacchiere insulse.

			“Ti stai dando troppa importanza, cara. Vengo qui spesso ad osservare quella giovane pattinatrice. L’ho sentita parlare con un suo amico l’altro giorno. Ha intenzione di lasciare sull’uscio dei dolcetti per le renne di Babbo Natale. Sai cosa significa questo? Che io potrò mangiare quei dolcetti e tu no”.

			Polly stava per replicare, ma venne interrotta da un grido. Nel laghetto ghiacciato si era formata una crepa e la ragazzina era caduta in acqua. 

			“Presto! Dobbiamo aiutarla”, disse ad Annie. 

			L’altra renna impallidì. 

			“In che modo? Non c’è nessun altro in giro e il centro è troppo lontano da qui. Non faremmo in tempo a chiamare i rinforzi”.

			“BÈ, qualcosa dobbiamo fare. Non starò con le zampe incrociate a guardarla morire di freddo. Non vedi che non riesce ad uscire dall’acqua?”

			“Se ti avvicini, sprofonderai anche tu. Non hai la polverina magica con cui Babbo Natale fa volare le sue renne”.

			“E tu hai questa polverina?”

			“No. Solo Babbo Natale la possiede. Non possiamo fare niente”.

			Polly non l’ascoltò. Con o senza magia, avrebbe cercato di prestare soccorso alla bambina. Si sfilò la cintura dell’uniforme ed esortò Annie a fare altrettanto. Poi unì le due cinture e ne lanciò un’estremità nel punto in cui era caduta la bambina.

			“Aggrappati!”, urlò.

			La giovane pattinatrice ubbidì e Polly riuscì a trascinarla fuori dall’acqua.

			“Brava, Polly!”, dichiarò un simpatico ometto con una folta barba bianca. 

			“Babbo Natale?”, domandò stupefatta l’intrepida renna.

			“In persona”.

			“Ma come…?”

			“Ho visto tutto. Stavo per intervenire, ma tu hai risolto la situazione in modo brillante. Voglio una renna coraggiosa come te nella mia squadra. Annie sarebbe felice di cederti il suo posto. Non è vero, Annie?”

			L’arcinemica di Polly abbassò lo sguardo e si limitò ad annuire. L’esperienza appena vissuta l’aveva aiutata a capire che il valore di una persona non dipende dalle sue caratteristiche fisiche, ma da quelle interiori.

			Così Polly riuscì a coronare il suo sogno e divenne un esempio per tutte le altre giovani renne della Lapponia.

		

	
		
			Un Natale sorprendente

			di Lisa Libralato

			26 dicembre 2015

			Caro diario,

			 non sai quante cose sono successe ieri! E pensare che credevo di dover trascorrere un Natale da incubo come quello dell’anno scorso, quando siamo andati al lago a trovare gli zii di mamma... Ero l’unico ragazzo giovane della compagnia, i miei cugini non sono nemmeno passati a salutarci e, anche se il posto era davvero bello, mi sono comunque annoiato tantissimo. Avrei quasi preferito rimanere a casa a fare i compiti, pensa te!

			Non è mica facile essere il più piccolo della famiglia, sempre circondato da zii e cugini tutti molto più grandi di me. Ogni volta che i parenti vengono a trovarci parte la trafila degli sbaciucchiamenti delle zie, le pacche sulle spalle da parte degli zii, tutti i “Ma quanto sei diventato grande! Ormai sei un ometto”, i pizzicotti sulle guance e le mille domande sulla scuola. Io alle mie zie, agli zii e a tutti i parenti voglio molto bene, sia chiaro, ma se facessero più attenzione ed evitassero di spupazzarmi di qua e di là come una bambola sarei molto più contento! Ormai sono grande, ho dodici anni, non sono più un bambino. Anche se ti devo dire, caro diario, che a volte preferirei tornare indietro nel tempo, a quando credevo che Babbo Natale esistesse davvero, perché da quando ho scoperto la verità le Feste hanno perso un po’ della loro magia...

			Ma non mi posso lamentare, i regali sono arrivati lo stesso! Certo, avrei preferito ricevere uno dei videogiochi che avevo provato a casa dei miei amici, magari l’ultima versione di Amazing Wizard, come avevo più volte specificato ai miei, lasciando anche post-it in giro per casa in punti strategici, con il nome scritto in grande... ma non è stata una mossa vincente come speravo.

			Sotto l’albero c’erano comunque due pacchetti per me: nel più grande ho trovato un gioco di società (non vedo l’ora di giocarci assieme ai miei amici!) e in quello più piccolo due libri d’avventura. Dai titoli non sembrano male! Mica come quei mattoni giganti che ci propone la professoressa di italiano...

			Dopo aver scartato i regali ci siamo preparati per andare a pranzo dai nonni. I miei nonni hanno una fattoria in campagna, con tanti animali e un grande orto, e a me piace tantissimo andarli a trovare. Quando vado da loro per il weekend, la nonna prepara sempre i miei piatti preferiti e mi aiuta con i compiti di educazione artistica perché è bravissima a disegnare! Il nonno, invece, mi insegna a badare agli animali e all’orto. Una volta ha perfino voluto insegnarmi a guidare il trattore, ma non è stata una grande idea: ho quasi investito una delle caprette che pascolavano fuori dal recinto e, per schivarla, per poco non calpestavo con le ruote un’intera fila della preziosa insalata della nonna! Per fortuna che la nonna e la mamma non sono venute a saperlo, altrimenti ci saremmo beccati una bella sgridata!

			Quando siamo arrivati alla fattoria, alcuni dei parenti erano già lì ad aspettarci. Anche quest’anno c’è stata la “trafila degli sbaciucchiamenti”, ma devo dire che non mi ha dato troppo fastidio. Era da un po’ che non vedevo gli zii e i cugini, e tutti gli abbracci e i baci non sono stati poi così insopportabili. Specialmente perché, con la scusa di aprire i regali, ho potuto evitare le domande sulla scuola e sui miei voti!

			Tra le varie sorprese, la più bella è stata quella dei miei cugini: mi hanno regalato una chitarra. Non un giocattolo, una vera chitarra, perché sanno che vorrei tanto imparare a suonarla! Quello è stato il regalo più bello in assoluto, anche se la sorpresa migliore quest’anno ce l’ha fatta il cielo: poco prima di pranzo ha iniziato a nevicare e ha continuato fino a sera. A sentire i miei, l’ultima volta che è caduta così tanta neve io ero molto piccolo e infatti non me lo ricordo proprio!

			Appena dopo pranzo noi cugini ci siamo imbacuccati con giubbotti e berretti (la nonna mi ha quasi strozzato mentre mi sistemava la sciarpa!) e siamo andati a giocare in giardino. Faceva freddissimo! Mio cugino Matteo si è fiondato subito sui mucchietti di neve per prenderne un po’, per poi lanciarcela addosso. Bisogna dire che non ha proprio una bella mira! 

			Invece di colpire uno di noi, la sua palla è finita addosso alla povera zia Giuliana, che si era appena affacciata alla finestra per guardarci giocare. Ma la zia mica si è offesa!

			Anzi, è uscita di casa poco dopo, si è infilata i guanti in tutta fretta e si è unita a noi.

			Ad un certo punto, mentre mi nascondevo dietro un albero per schivare una delle micidiali bombe di neve della zia, ho visto papà e lo zio Michele entrare nel magazzino dietro casa, dove il nonno tiene gli attrezzi e il trattore.

			Sono spuntati fuori dopo un po’, tutti coperti di ragnatele e polvere, ma con un sorriso da orecchio a orecchio.

			Avevano trovato un vecchio slittino, che usavano quando erano bambini, ma ancora utilizzabile. Secondo papà faceva talmente freddo che era probabile che il fiume che scorre dietro la fattoria fosse ghiacciato. Siamo andati tutti a vedere ed era proprio così! 

			Lo zio ha controllato che il ghiaccio fosse solido e poi uno alla volta abbiamo provato lo slittino. Mi sono divertito tantissimo a scivolare sul ghiaccio, specialmente quando papà mi spingeva per farmi prendere velocità.

			Quando ha cominciato a fare buio siamo tornati a casa, dove la mamma e la nonna avevano preparato la mia merenda preferita: cioccolata calda con panna e biscotti!

			Poi abbiamo fatto qualche partita a carte (io e il nonno abbiamo battuto papà e lo zio per due volte di seguito!) e subito dopo cena abbiamo giocato a tombola tutti assieme. Ognuno ha sgranato una pannocchia, per poi usare i chicchi come segnapunti. Io e i miei cugini abbiamo fatto a gara a chi finiva prima e per una volta ho vinto io!

			Gli zii avevano preparato premi per tutti, anche quelli di consolazione per chi, come me, non riesce mai a fare tombola! Durante la partita lo zio e il papà hanno improvvisato delle battute, accusandosi a vicenda di imbrogliare. Ad un certo punto lo zio ha dato una spinta scherzosa a papà, che ha colpito il tavolo con il braccio facendo schizzare chicchi dappertutto. La mamma e la zia non finivano più di ridere! Alla fine è stata mia cugina Chiara a fare tombola per prima, vincendo una grande scatola piena di cioccolatini. Senza farsi vedere da mia mamma (perché sa che non vuole che mangi troppi dolci), ne ha preso una manciata e me li ha infilati in tasca. Insomma, oltre ad essere il più piccolo della famiglia sono anche il più viziato!

			Mi è davvero dispiaciuto salutare tutti, a fine serata, e tornare a casa mia... Al contrario dell’anno scorso, anche se ero circondato da adulti, non mi sono annoiato neanche per un minuto. Mi sono perfino dimenticato di avere il cellulare in tasca e infatti ho risposto in ritardo agli auguri dei miei amici. Vorrei tanto che ogni Natale fosse così: con la neve, una sorpresa dopo l’altra, mille risate e giochi divertenti da fare in compagnia, senza dover accendere per forza un computer o la tv...

			Ora è meglio se smetto di scrivere, devo andare a finire gli esercizi di matematica... a presto!

			Damiano

		

	
		
			Babbo Natale e la vera storia degli elfi

			di Mauro Lo Sole

			Gli Elfi sono piccoli aiutanti di Babbo Natale che vivono nel bosco. Ora vi racconto la loro vera storia.

			Nella bellissima Finlandia, nel bosco incantato di Lemmenjoki c’è un villaggio fatto interamente di terracotta tra alberi giganteschi e fiori coloratissimi dove vivono tredici simpatici Elfi. Tutti lavorano come tagliaboschi ma la loro attività principale è raccogliere frutti, bacche e ghiande, il loro cibo preferito. E già che l’inverno è alle porte, gli Elfi, hanno cominciato a tagliare la legna e iniziato la raccolta dei frutti per non rischiare di rimanere senza mangiare. Infatti era il primo giorno di freddo e già la neve aveva imbiancato tutti i tetti delle case e gli Elfi erano particolarmente impegnati a spalarla. Un giorno mentre stavano sgomberando il villaggio dalla neve che aveva sommerso tutto, si presentò a loro, un uomo molto vecchio con un carretto carico di sacchi di tela vuoti trainato da una renna. Il vecchio si fermò vicino agli Elfi e rivolgendosi a loro, disse: “Scusate ragazzi posso chiedervi un’informazione!?” “Buongiorno - dissero gli Elfi all’uomo - Di cosa avete bisogno”. “Buongiorno” rispose il vecchio “sto cercando il villaggio fatato degli Elfi, voi lo conoscete?”

			“È questo - risposero gli Elfi - Noi siamo gli abitanti del villaggio, possiamo esservi utile?”, disse l’Elfo Gimpy.

			“Per la verità devo fare mangiare Dasher, la mia renna che deve affrontare ancora molta strada ed ora è affamata. Dasher mangia del buon muschio - rispose il vecchio - Sapete dove posso trovarlo del buon muschio?”

			“Del buon muschio? - commentò Gully Imp e l’altro Elfo grattandosi il naso - Sì sì del buon muschio sbuffò il vecchietto”, lamentandosi. 

			“Lo avete o non lo avete il muschio!” “Io non ci sto più capendo nulla!” 

			A quel punto intervenì Pot Licker l’Elfo saggio: “Calma!” “Ho io la soluzione!” “Dobbiamo chiedere a Meat Hooker il capo villaggio, lui sa tutto possiamo andare da lui a quest’ora, lo troviamo in casa”. “Sembra una buona idea - rispose il vecchio. Poi si rivolse all’Elfo e gli disse - Salta sul carretto che andiamo”. Così Pot Licker saltò sul carretto e insieme al vecchio, si avviarono verso la casa del capo villaggio. Dopo un po’, di strada l’Elfo indicando la casa, disse: “Siamo arrivati”, e con un balzo saltò giù dal carretto.

			Toc toc bussò all’uscio di Pot Licker e dopo poco si aprì la porta e comparve Il capo villaggio. “Buongiorno”, disse salutando Meat Hooker il capo villaggio. “Buongiorno”, salutarono i due. “Avete bisogno di qualcosa?”, disse il capo villaggio. “Ehm ehm - rispose l’Elfo - Avevamo bisogno di buon muschio per fare rifocillare la renna Dasher che ha fame e deve fare ancora molta strada”.

			“Ho capito - rispose il capo villaggio - Fatemi pensare”. “Se non avete fretta”, posso accontentarvi.

			Così il capo villaggio chiamò gli Elfi che stavano lavorando nel retro. “Venite ragazzi, ho qualcosa da dirvi”. “Ascoltate” “andate nel bosco sino alla grande quercia e prendete del buon muschio e portatelo immediatamente qui da me”. “Andate! Cosa aspettate”. “Veloci”. “Certo certo”, risposero gli Elfi e corsero via come delle lepri. 

			Poco dopo, tornarono con un bel cestino di muschio, soddisfatti del lavoro che avevano fatto. “Questo è quello che abbiamo trovato”, dissero al capo villaggio mostrando il muschio. “Grazie - rispose il capo villaggio - Bravi ragazzi bene, potete andare!”.

			“Ecco questo è il buon muschio per la sua renna signor... non ho capito il suo nome”, disse il capo villaggio.. al vecchietto.

			“Oh oh oh - rispose il vecchio - Ho dimenticato di presentarmi - allungando la mano per stringerla a Meat Hooker - Io sono Babbo Natale, piacere!” 

			Il capo villaggio rimase a bocca aperta e poi balbettando disse: “Io mi chiamo Meat Hooker sono il capo villaggio, ma voi siete Babbo Natale quello vero!” “Certo! cosa c’è di strano, io sono Babbo Natale quello vero!” Il capo villaggio con gli occhi di fuori cominciò a urlare frasi confuse. 

			“Elfi Elfi venite di fretta subito correte”. 

			Tutti corsero di fretta e in un baleno arrivarono dal capo villaggio e in coro gridarono: “Cosa sta succedendo?” “Ha preso fuoco il villaggio?” “Ma quale fuoco - disse il capo villaggio, - C’è Babbo Natale, è venuto a trovarci, suonate le campane, oggi è un giorno speciale”. 

			Subito dopo tutti si riunirono intorno a Babbo Natale mentre le campane vibravano din don dan, tutti festeggiavano: “Evviva Babbo Natale urrà - abbracci, salti, balli, urla - Grazie”, ringraziò tutti Babbo Natale... dell’affetto.

			“Ora però devo tornare a casa, il dovere mi aspetta devo mettere in funzione la fabbrica dei giocattoli, non vorrei arrivare in ritardo e rischiare di non consegnare i doni di Natale!” 

			Così gli Elfi e Babbo Natale si salutarono: “Grazie di tutto” disse Babbo Natale! “Torni a trovarci, la aspettiamo, arrivederci”, dissero gli Elfi salutando agitando le mani e saltando. 

			Dopo alcune ore Babbo Natale arrivò nella sua casa nel bosco incantato e subito si recò nella fabbrica dei giocattoli per controllare che tutto fosse a posto. 

			Poi, chiuse la porta e tornò a casa anche perché si era fatto tardi. Mangiò subito una bella zuppa di funghi e bacche che ingoiò in un batter d’occhio poi stanco morto si mise a letto visto che il giorno dopo lo aspettava una giornata durissima “buona notte” e subito dopo si addormentò. 
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